
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 

Capitolo XV 

 

Socrate ribatte l’accusa di corruttore di giovani(8) 

 
 

 

 

 
                 Platone,Ap. di Socr., XV 27c-e 

TRADUZIONE: 

 

«Come mi hai giovato perché hai risposto, pur costretto da costoro. Dunque 
dici che io ammetto e insegno le cose divine, siano vecchie o nuove ma 
secondo il tuo discorso io dunque credo nelle medesime e lo hai giurato 
nell’atto di accusa. Se io ammetto le cose divine, certo è assolutamente 
necessario che io ammetta gli dei. Non è così? E’ così: infatti io suppongo che 
tu sia d’accordo dal momento che non rispondi. Non riteniamo poi gli spiriti o 
dei o figli di dei? Lo ammetti o no? » 
«Assolutamente» «Dunque se credo negli spiriti come tu dici, se gli spiriti sono 
dei, questo sarebbe proprio ciò che dico io, che cioè tu componi indovinelli e 
scherzi, e dici che io, che non credo negli dei, d’altra parte credo negli spiriti; 
se invece i demoni sono figli illegittimi degli dei (concepiti) da ninfe o da altri 
esseri femminili di cui anche si dice che siano figli, chi degli uomini crederebbe 
nei figli degli dei e non negli dei? Sarebbe strano ugualmente come se 
qualcuno credesse nei figli dei cavalli e degli asini, i muli, e non credesse che 
esistano cavalli ed asini. Ma, o Meleto, non è possibile che tu abbia scritto 
questa accusa per mettere noi alla prova in queste cose, o perché non sapevi 
quale vera colpa imputare a me; non vi è alcuna possibilità che tu possa 
persuadere qualcuno degli uomini, anche uno che abbia poca intelligenza, che 
non è dello stesso uomo ammettere le cose dei demoni, quelle degli dei e 
quelle degli eroi». 


